1816: divampa la polemica classico-romantica: Manzoni vi partecipa scherzosamente con l’ode L’ira di Apollo (per la lettera semiseria di Grisostomo)
1816-19: lavora alla prima tragedia, il Conte di Carmagnola
1817: dal 21 giu., prima redazione della Pentecoste; su suggerimento di mons. Luigi Tosi, lavora alla Morale Cattolica; progetta un viaggio a Parigi ma gli viene negato il passaporto (forse per intervento del Tosi, che riteneva il viaggio pericoloso per la solidità della fede di Manzoni)
1818: continua a lavorare alla Morale Cattolica, esposizione sistematica del pensiero religioso di Manzoni
1819: il 17 apr. riprende il lavoro sulla Pentecoste; prima redazione e stampa (lugl.) delle Osservazioni sulla Morale Cattolica
; dopo lunga interruzione, completa il Carmagnola in un paio di mesi di frenetico lavoro
1819-20: in sett. torna in Francia con la famiglia, fermandovisi per dieci mesi, per la sua “malattia di nervi”
1820: mentre è a Parigi, esce a Milano il Conte di Carmagnola
1820 (estate): scrive, a Parigi, la Lettre à M. Ch[auvet] sur l’unité de temps et de lieu dans la tragédie

1820-22in.: tornato a Milano ai primi di ago., nel nov. inizia la stesura dell’Adelchi
1821: Marzo 1821 e Cinque Maggio (18-20 lugl.); inizia il romanzo (24 apr.)
1821-1823: lavora al Fermo e Lucia / Discorso sur alcuni punti della storia longobardica in Italia
1821 (giu.) - 22in.: stesura definitiva dell’Adelchi, stampato nell’ott. con il corredo del Discorso su alcuni punti della storia longobardica in Italia
1822: stesura definitiva (24 sett. - 2 ott.) e stampa (1822ex.) della Pentecoste
1823: esce, riveduta e corretta dall’autore, la Lettre allo Chauvet (inclusa nell’edizione delle tragedie manzoniane tradotte in francese dall’amico Fauriel, Paris, Bossange, 1823); scrive (il 22 sett., appena terminato il Fermo e Lucia) la lettera Sul Romanticismo a Cesare Taparelli d’Azeglio
1824-27: correzione del Fermo (pubbl. 1825-27: ‘Ventisettana’)
1827 (ago-ott.): a Firenze, con tutta la famiglia, per la “risciacquatura in Arno” (e conosce Vieusseux, Niccolini, Capponi, Giordani, Leopardi)
1827-28: stende il Del romanzo storico e, in genere, de’ componimenti misti di storia e d’invenzione
1829ex.: stende la lettera filosofica incompiuta a Victor Cousin (edita post. in Opere ined. o rare, III, 1887)

1831: Giulia Claudia Manzoni sposa Massimo d’Azeglio

1832: lettera al giovane veneziano Marco Coen (2 giu.): la letteratura come «arte di pensar bene, di rinvenire col mezzo del linguaggio, ciò che è di più vero, di più efficace, di più aggradevole in ogni soggetto»
1833: muore la prima moglie Enrichetta Blondel (25 dic.)
1834: muore la primogenita Giulia Manzoni d’Azeglio
1835: inizia, e interrompe (cecidere manus), il Natale del 1833, in memoria della morte di Enrichetta
1836: Sentir messa
1837: sposa Teresa Borri vedova Stampa

1838-39: corregge la Ventisettana
1840-42: escono i Promessi Sposi, con l’appendice della Storia della Colonna Infame (‘Quarantana’)

1841: muore la madre, Giulia Beccaria; si lega di stretta amicizia con Antonio Rosmini
1841: muore Claude Fauriel

1845-55: stampa, a dispense, le Opere varie
1847ex.: riprende, e interrompe alla 14a strofe, l’inno Ognissanti, già pensato nel dic. 1830 (sarà edito post. nel 1914): ha per tema le silenziose virtù ascetiche dei santi solitari, erroneamente credute sterili per la società

1848: in occasione delle Cinque giornate di Milano, dà alle stampe una raccoltina di Pochi versi inediti, contenente il Proclama di Rimini e Marzo 1821, e devolve l’incasso a beneficio dei profughi veneti

1849: stende il dialogo Dell’invenzione (pubbl. 1850), di impronta rosminiana
1850: nel fasc. VI (ott.) delle Opere varie, insieme al Del romanzo storico e al Dell’invenzione, pubblica la lettera al Carena Sulla lingua italiana: «la lingua italiana è in Firenze, come la lingua latina era in Roma, come la francese è in Parigi», e la lingua è uno strumento comune e funzionale, «una quantità di vocaboli adeguata agli usi d’una società effettiva e intera»; non il «bello stile» definisce l’opzione linguistica, ma il «commercio sociale»
1855: esce una nuova edizione della Morale Cattolica, con l’aggiunta di un’appendice al cap. III, Del sistema che fonda la morale sull’utilità, vòlta a mostrare l’infondatezza teorica dell’utilitarismo di Jeremy Bentham, basato sulla distinzione tra «utilità» (criterio probabile e relativo) e «giustizia» (criterio moralmente certo)
1860-61: avvia le «osservazioni comparative», rimaste incompiute, su La Rivoluzione francese del 1789 e la Rivoluzione italiana del 1859
1861: muore Teresa Borri; è nominato senatore del Regno
1868: scrive e pubblica sul quotidiano milanese «La Perseveranza» i distici latini Volucres; il 14 genn. è nominato dal ministro dell’istruzione Emilio Broglio presidente di una Commissione governativa incaricata di promuovere «in tutti gli ordini del popolo la notizia della buona lingua e della buona pronunzia»: stende una relazione Dell’unità della lingua e dei mezzi di diffonderla, in cui propone la compilazione di un vocabolario del «linguaggio fiorentino vivente», che sarà il Novo vocabolario di Giorgini-Broglio (1873-1897)
1873: muore a Milano (22 magg.)
� Opera apologetica, scritta a confutazione di alcune opinioni espresse dallo storico ginevrino Jean-Charles-Léonard Simonde de Sismondi (1773-1842), che nella sua Histoire des républiques italiennes du moyen-âge (4 voll., 1807-1808; 2° ed. 16 voll., 1809-1818), aveva sostenuto che: 1) il popolo italiano, fedele alle pratiche esteriori della religione, nelle azioni ne trascura invece lo spirito; 2) la corruzione diffusa nel Medioevo fu generata dal potere assoluto e conservatore del papato. La replica del Manzoni consta di due parti, la seconda delle quali rimasta frammentaria (8 brevi capp. seguìti da appunti e frammenti). Nella prima, di 19 capp., l’autore dimostra che i mali lamentati nei secoli di decadenza derivano solo apparentemente dalle istituzioni religiose; piuttosto, essi discendono dall’applicazione frettolosa e arbitraria che i prìncipi e i politici fecero della morale cattolica. Il cattolicesimo non può che sollevare i mali del mondo, secondo lo spirito del Vangelo; sono invece le passioni umane a travisare la retta interpretazione, a confondere il valore di una dottrina, a deformarne la forza morale.


� È la sintesi organica dei princìpi storici, estetici e morali a fondamento della sua opera di drammaturgo, e insieme il testo più significativo della nostra saggistica teatrale romantica. Replica all’articolo che Victor Chauvet, critico e poeta arcaizzante, dedica al Carmagnola nella rivista «Lycée Français» (magg. 1820): entro un giudizio complessivamente positivo, Chauvet contesta l’inosservanza manzoniana delle unità di tempo e di luogo, compromettente anche l’unità d’azione. Manzoni risponde sostenendo l’indipendenza dell’unità d’azione da quella di tempo e di luogo e la necessità di adeguarsi non a convenzioni e regole esteriori e pedantesche, ma alla libera mobilità di un’espressione artistica aderente ai fatti accaduti. La fedeltà alla storia è garanzia di verità e di moralità dell’opera artistica.


� Replica al Cours de philosophie (1828-1829) di Victor Cousin, di cui contesta il vago irrazionalismo idealistico in nome della raison.





